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Noi siamo stati liberati come un uccello/ dal laccio dei cacciatori: 
il laccio si è spezzato/ e noi siamo scampati. 

Il nostro aiuto è nel nome del Signore/ che ha fatto cielo e terra. 
(Sal 23, 7s)  
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 INFO 1 

 DA LEGGERE E RICORDARE 
 Carissimi, 

 

  in esecuzione del PE12 dal 20 gennaio è stata attivata un co-

pertura assicurativa con Janua Broker avente per oggetto 

l’estensione patrimoniale della polizza di R.C. già in essere e 

una polizza per la tutela legale del nostro istituto. 

 Esse coprono i danni propri e i costi difesa dei religiosi, sia nei 

confronti delle nostre attività istituzionali che di quelle azien-

dali, sia in sede civile che penale. 

 D’ora in poi, prima di attivare un avvocato a prendere le no-

stre difese, è necessario contattare la Janua. Infatti il rapporto 

finanziario con i nostri legali verrà concertato direttamente 

con l’assicurazione; parimenti i legali dovranno condividere la 

con la Compagnia la linea difensiva, le proposte di transazione 

ecc. 

 Naturalmente ci auguriamo di aver speso questi soldi «per 

niente»: non vorremmo mai aver bisogno di difenderci per il 

nostro operato, magari contro persone conosciute. Ma se 

proprio succedesse abbiamo qualche tutela in più. 

 È l’ennesima occasione per ribadire l’invito a usare massima 

prudenza e correttezza nei rapporti dei terzi, in particolare del 

personale dipendente. 

 Un cordiale saluto, 

p. Giacomo Cesano 

economo- provinciale 

PROVINCIA ITS 
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LETTERA DEL SUPERIORE PROVINCIALE 
 

 

Carissimi confratelli, 

il mese di marzo è caratterizzato, per noi, dall’anniversario della nascita di p. Dehon. La 

lettera del Superiore generale che riportiamo su questo numero del CUI (e che è già sta-

ta inviata a tutte le comunità da qualche giorno), dal titolo “Una forza che genera vita”, 

è un interessante riflessione sul tema della Misericordia a partire dagli scritti di p. De-

hon. Non la riprendo qui, ma invito ciascuno a leggerla, se non lo ha già fatto. Offre in-

teressanti spunti per la nostra vita concreta, personale e di Provincia. 

In questi ultimi giorni abbiamo celebrato il funerale dei padri Piero Todesco e Valentino 

Lanfranchi. Domani celebreremo il funerale di p. Germano Toninato da pochi giorni ri-

entrato dall’Argentina per un anno sabatico. Li affidiamo alla misericordia del Cuore di 

Gesù. Ogni volta che viviamo il morire di un confratello – come la situazione di malat-

tia che in questo periodo sta segnando alcuni tra noi – ci sentiamo un po’ più poveri e 

deboli. Ma nelle fede noi continuiamo a credere nell’eccesso d’amore del Padre che ge-

nera vita, quell’amore che in ogni situazione della vita siamo chiamati ad accogliere con 

fiducia. Questo ci rende ancora convinti testimoni della misericordia e della speranza 

nella vita. 

Il 16 marzo avremo l’Assemblea delle comunità. Nella lettera di convocazione ho già 

segnalato gli obiettivi: a livello personale provare a prendere sul serio le decisioni capi-

tolari; a livello comunitario lasciarci provocare per qualche cambio nella vita; a livello 

di Provincia ITS provare a individuare possibili percorsi per crescere nei prossimi anni. 

Il Capitolo ha proposto, oltre a qualche scelta concreta, alcune linee di fondo per andare 

a incidere nella vita quotidiana delle comunità. È su queste che dobbiamo continuare a 

lavorare, per provocare alcuni cambi a livello relazionale, comunitario, provinciale. Non 

ci mancano certo le intuizioni, le regole, gli strumenti… ci manca, a volte, l’animo di 

“innervare di vita” quanto abbiamo già capito e spesso ripetuto.  

Anche la partecipazione alla Consultazione ufficiale per il rinnovo 

dell’Amministrazione provinciale è uno strumento importante per la vita della Provin-

cia. Vi riconsegniamo i risultati del sondaggio, a cui hanno partecipato confratelli. Sa-

rebbe importante che tutti inviassimo in Curia Generalizia (entro il 31 marzo) la scheda 

della consultazione ufficiale, che vi giungerà a giorni, debitamente compilata e motiva-

ta. 

Auguro a ciascuno di voi un proficuo cammino quaresimale per incontrare lungo la 

strada il Signore Risorto che, unico, può far ardere il nostro cuore di passione per la vi-

ta. Vi chiedo ancora di ricordare nella preghiera i confratelli ammalati e in particolare p. 

Onorio Matti. 

Come sempre ci sosteniamo reciprocamente con la preghiera e la stima. Un fraterno e 

cordiale abbraccio a ciascuno 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 

A  T  T  I   
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Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Via Sante Vincenzi 45 – 40138 Bologna 

tel. 051.4294806 - fax 051.4294809 

E-mail: provinciale@dehoniani.it 

Il Superiore Provinciale 

Prot. n. A017/2015 Bologna, 16 Febbraio 2015 

PROMULGAZIONE DEL DIRETTORIO PROVINCIALE 

Il Superiore Generale con Prot. N. 0027/2015, presa visione degli atti del XI Capitolo Provinciale della 

nostra Provincia, celebrato a Capiago nei giorni 19-25 ottobre e 16-22 novembre 2014, lo scorso 21 

gennaio 2015, con il consenso del suo Consiglio e in conformità alla Cost. 113, ha approvato le modi-

fiche al Direttorio Provinciale introdotte dall’XI Capitolo Provinciale. 

Ricevuto il Protocollo di approvazione datato 24 gennaio 2015 posso ora procedere a mia volta 

all’esecuzione di quanto lo stesso DP determina al n. 164: 

 

164. Le decisioni del Capitolo Provinciale sono promulgate con decreto del Superiore Provinciale, dopo aver ri-

cevuto la conferma del Superiore Generale. Entrano in vigore dopo un mese dalla data di promulgazione (cf. can 

8 §2). 

E ricordare altresì i successivi nn. 165-166: 

165. Le delibere del Capitolo Provinciale restano in vigore soltanto fino alla promulgazione delle delibere del Ca-

pitolo successivo, a meno che siano da questo nuovamente approvate (cf. Cst 124; DP 1d). 

166. L’attuazione delle decisioni capitolari è affidata al Superiore Provinciale col suo Consiglio, coadiuvato da 

tutte le comunità e dagli organismi provinciali di partecipazione.  

A metà del tempo tra un Capitolo e l’altro, il Superiore Provinciale convochi una Assemblea delle comunità che 

abbia per tema la verifica delle attuazioni dei dettati capitolari (PAP, PE). 

 

Sono ora a nostra disposizione tutti i testi che guideranno la Provincia nei prossimi sei anni. Ognuno di 

essi ha una fisionomia propria ed è punto di riferimento ideale o operativo per ognuno di noi e per o-

gnuna delle nostre Comunità e Opere. Sarà in coerenza con il loro contenuto che incarneremo nella no-

stra realtà provinciale quanto le Costituzioni ci chiedono di vivere in fedeltà al carisma di P. Dehon e 

con quell’atteggiamento di misericordia nelle comunità e con i poveri che è stato il motivo ispiratore 

del tempo di preparazione e celebrazione dell’XI Capitolo Provinciale. 

Pertanto 

PROMULGO 

il nuovo Direttorio Provinciale che entrerà in vigore lunedì 16 marzo 2015, in coincidenza con 

l’Assemblea delle Comunità. 

Affido i nostri propositi a Maria, Madre di Gesù e madre nostra. 

P. Aimone Gelardi 

Segretario Provinciale 
 

P. Oliviero Cattani 

Superiore Provinciale 
 

 

COMMISSIONE SPIRITUALITÀ E APOSTOLATO 
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È possibile  

una pastorale “dehoniana”? 
 
È un panorama variegato quello delle parrocchie dehoniane della nostra provincia, perché 

va da un modello tradizionale di parrocchia alle parrocchie inserite nelle unità o nelle co-

munità pastorali. Un identikit che impedisce ogni sorta di omologazione e di assimilazione.  

La bellezza di sentirsi dentro un cammino condiviso, rispettando le originalità di ogni terri-

torio e i percorsi pastorali legati al cammino delle Chiese locali, è stato il “volano” che la 

commissione pastorale ha colto per organizzare un’iniziativa “nuova” per la nostra provin-

cia.  

Con questo spirito, ma anche con la convinzione che la spiritualità dehoniana può fare con-

vergere cammini pastorali differenti, la commissione ha promosso dal 3 al 4 febbraio ad 

Albino una “due giorni” per i parroci dehoniani e per i confratelli che lavorano a tempo 

pieno nella pastorale. Erano presenti circa 20 confratelli, provenienti da quasi tutte le par-

rocchie della nostra provincia.  

L’incontro era stato preparato da un questionario previo inviato ai parroci, dove venivano 

rilanciati alcuni interrogativi sul rapporto tra comunità religiosa e parrocchia, tra progetto 

apostolico comunitario e progetto pastorale parrocchiale, la questione della pastorale inte-

grata o pastorale d’insieme, il rapporto tra Chiesa locale e comunità, come integrare i pro-

getti pastorali della diocesi con le proposte della nostra provincia (ad esempio, i progetti del 

SAG e del SAM), sul ruolo dei laici e sulla necessità che le nostre parrocchie abbiano alcu-

ni strumenti per leggere i cambiamenti sociali che avvengono nel proprio territorio. 

La “due giorni” di Albino si è mossa tra un confronto dettato, da una parte, dall’esperienza 

accumulata in tanti anni di servizio pastorale e, dall’altra, dalla fatica a rispondere alle nuo-

ve istanze ecclesiali e sociali.  

Gli interventi hanno preso spunto dalla spiritualità dehoniana, vero “motore” della pastora-

le delle parrocchie che ci sono state affidate. Nel corso del dibattito si è intuito che la spiri-

tualità dehoniana non ha necessità di essere esplicitata con tante “pratiche” che apparten-

gono alla tradizione della nostra congregazione (anche se nelle nostre parrocchie è diffusa 

l’adorazione, la pratica del primo venerdì del mese…), perché essa appartiene al nostro 

DNA e viene declinata inconsapevolmente nella nostra predicazione, soprattutto omiletica. 

Questo lo testimonia la gente che ci “vuole bene” per quello che siamo e testimoniamo: un 

parroco dehoniano ha affermato che le persone della sua parrocchia hanno detto che “da 

quanto ci siete voi (dehoniani) abbiamo scoperto che Dio ci vuole bene”.  

La differenza di impostazione dei percorsi pastorali viene anche dal fatto che alcune nostre 

parrocchie hanno chiaro il Progetto apostolico comunitario, come punto di riferimento an-

che nel rapporto tra comunità religiosa e comunità parrocchiale (Modena, Trento, Padova, 

Bologna), altre non hanno il progetto pastorale (Spinetta Marengo, Trento), in altre c’è i-

dentificazione tra comunità religiosa e parrocchia (Castiglione, Milano, Roma).  

Alcuni parroci sottolineano che le persone delle nostre parrocchie percepiscono la “presen-

za” di una comunità religiosa (Modena, Trento, Padova), anche se defilata logisticamente 

dalla parrocchia stessa. La comunità religiosa sottolinea la sua appartenenza alla parrocchia 
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con la presenza in alcuni momenti di vita (formazione, confessioni, conferenze, celebrazio-

ni).  

 

Spiritualità e pastorale 
Anche la pastorale ordinaria viene plasmata dalla nostra spiritualità che concentra le sue at-

tenzioni su ambiti specifici sottolineati anche dall’Evangelii gaudium come prioritari: per le 

parrocchie dehoniane le “periferie” sono abitate da giovani toccati dalla fragilità, da fami-

glie provate dalla precarietà affettiva e sociale, da situazioni di emarginazione che invocano 

maggiore dignità e rispetto. Qualcuno sottolinea che la spiritualità dehoniana dovrebbe in-

tercettare sempre meglio le vere necessità sociali e, di conseguenza, approntare alcune scel-

te pastorali che abbraccino soprattutto la dimensione sociale del territorio. Molto apprezza-

ta è la presenza delle Caritas parrocchiali che in genere agiscono in sinergia con le altre Ca-

ritas del territorio e soprattutto con i servizi sociali (Modena).  

 

Pastorale e sociale 
La dimensione sociale della pastorale tocca tutte le aree dell’annuncio che in genere è ca-

ratterizzato da un “primo” o “secondo” annuncio attraversando ogni situazione segnata dal-

la secolarizzazione e dalla “fine della cristianità”. Il quadro sociale, nel quale sono inserite 

le nostre parrocchie, è segnato da presenze multiculturali e multireligiose e a Bologna (Suf-

fragio) da un numero considerevole di anziani e di universitari fuori sede: da qui la necessi-

tà di ridefinire l’annuncio e di calibrare una formazione alla luce di queste “presenze” con 

la difficoltà di coinvolgerle in un percorso di formazione a causa della massiccia “mobilità” 

che caratterizza anche altre nostre parrocchie.  

A Bagnarola, ad esempio, la zona di campagna porta delle domande di religiosità popolare 

che impegnano un annuncio sempre più attento ad una mediazione tra il vangelo e le istan-

ze presenti nel cuore delle persone. La realtà piccola consente una maggiore collaborazione 

tra parrocchie vicine, soprattutto per quanto riguarda il postcresima e la collaborazione con 

le istituzioni per alcuni progetti sociali.  

La ricaduta di questa situazione sociale sulle scelte pastorali ha orientato l’attenzione alla 

realtà giovanile, alle nuove povertà, alla proposta di luoghi/momenti di comunione e acco-

glienza, al dialogo con tutte le realtà sociali: da qui la percezione che la parrocchia rimane 

ancora una delle rare realtà ancora aggreganti sul territorio soprattutto a livello giovanile 

(Modena). L’apporto specifico del SAG e del SAM e la loro collaborazione in questo ambi-

to risulta incisivo e significativo.  

 

La pastorale “ordinaria”  

Persiste nelle nostre parrocchie un tempo molto ampio occupato dalla dimensione “sacra-

mentale” che continua a dominare la scena della pastorale, anche se la scelta “mistagogica” 

come opera paziente e graduale sta producendo frutti soddisfacenti e imprevedibili (Cristo Re 

di Milano). In ogni caso, se la catechesi è ancora un ambito che occupa molte energie nelle 

nostre parrocchie, una quota consistente di persone sta ritrovando in questo ambito una quali-

ficazione nuova e maggiormente incisiva: ad esempio, a Padova e a Cristo Re di Milano, 

l’istanza “catecumenale” ha aperto orizzonti nuovi in tale ambito. 

Si tentano anche strade nuove: 

 una maggiore unitarietà della pastorale attraverso la declinazione dei cinque ambiti 

del convegno di Verona e l’investimento sugli adulti come animatori del postcresima 

(Trento),  

 una dimensione più “familiare” in parrocchia (Padova),  
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 la relazione con i lontani (Spinetta Marengo),  

 la dimensione culturale come mediazione del linguaggio evangelico (Cristo Re di 

Roma), una scuola di teologia parrocchiale (Cristo Re di Milano).  

 

I laici: esecutori o corresponsabili? 

Molta parte del dibattito è stata occupata dalla questione dei laici. La domanda che era stata 

posta da questionario era la seguente: i laici delle nostre parrocchie sono semplici esecutori 

o sono corresponsabili? In genere, nelle nostre parrocchie, è cresciuta l’attenzione alla loro 

maturazione umana e spirituale e alla loro personale vocazione come valore in sé e non 

come semplice sostituzione del prete. Con la conseguenza che alcuni settori (pastorale gio-

vanile, Caritas parrocchiale, oratorio…) ora vengono animati direttamente dai laici con 

grande impegno e competenza (Modena).  

 

Non è così in altre nostre parrocchie: a Padova, ad esempio, c’è molta gente che si dà da fa-

re, ma in parrocchia si percepisce una certa fatica da parte dei laici ad assumersi diretta-

mente le responsabilità. Pure a Cristo Re di Roma rimane la difficoltà di coinvolgere i laici, 

anche se il Centro di ascolto parrocchiale è animato direttamente da loro. La parrocchia del 

Suffragio di Bologna denuncia una scarsità di figure laicali autorevoli, che invece aveva ca-

ratterizzato la sua storia, segnandone alcuni passaggi significativi.  

 

L’unità pastorale e la comunità pastorale  
Una parola a parte meritano le esperienze dell’unità pastorale di Castiglione de’ Pe-

poli (BO) e quella di Garbagnate, inserita ormai da qualche anno nella comunità pastorale. 

A Castiglione non esiste uno specifico progetto di pastorale parrocchiale. Si è rinnovato il 

Consiglio pastorale parrocchiale, il quale si è trasformato in consiglio unitario: si fa notare 

che, all’interno del nuovo consiglio, c’è molta resistenza nel lavorare in commissioni. Si 

prevede un ulteriore sforzo di equilibrio tra la comunità religiosa e il nuovo affidamento di 

alcune parrocchie dell’Appennino.  

 

La parrocchia di Garbagnate è inserita nella comunità pastorale di Santa Croce: essa 

abbraccia il progetto pastorale della comunità pastorale. Ogni prete diocesano è responsabi-

le di un settore pastorale (scuola, giovani, Caritas, malati, famiglie) e noi collaboriamo con 

le proposte della comunità pastorale. Ogni settimana vi è una riunione comunitaria per or-

ganizzare al meglio le iniziative e per condividere il progetto pastorale della comunità. Da 

parte della parrocchia dehoniana, sta maturando una coscienza nuova dal punto di vista pa-

storale, dal momento che, per la prima volta, non abbiamo nessuna responsabilità diretta.  

 

Il rapporto con la Chiesa locale 

Il rapporto con la Chiesa locale è in genere sereno, in un attento e qualificato servi-

zio del progetto pastorale diocesano. Vi è una stima reciproca e una collaborazione fecon-

da. La dimensione ministeriale dei religiosi dehoniani viene valorizzata con dignità e nel 

rispetto del carisma, anche se permane una latente “ignoranza” della vita religiosa da parte 

dei preti diocesani e persiste ancora un’idea di supplenza, che a volte viene declinata con il 

termine “collaborazione”.  

Un parroco dehoniano si chiede: “che idea facciamo passare ai diocesani della nostra 

vita consacrata?”. Un modo per sentirsi più “dehoniani” nella pastorale è ribadire che, pri-

ma della parrocchia, viene la comunità e il suo stile di vita. Infatti, la comunità religiosa 

aiuta a “stare meglio” nella pastorale parrocchiale. Nella “due giorni” di Albino è risuonata 
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con insistenza la convinzione che la vita comunitaria è condizione indispensabile per la vita 

pastorale. Inoltre, i progetti pastorali parrocchiali, inseriti nel progetto pastorale comunita-

rio, garantiscono una maggiore continuità rispetto ai programmi diocesani che, a volte 

cambiano ogni anno, con una discontinuità a volte dispersiva. 

 

Questioni aperte e una proposta 

La pastorale, anche dehoniana, deve sempre di più muoversi a partire dal territorio 

dove si è inseriti. Il territorio è il “luogo” dove una comunità celebra, prega e annuncia. Si 

tratta di assumere la logica evangelica del “lievito” che deve far fermentare la pasta. Il ri-

schio è di affermare la nostra identità dehoniana a partire da noi e non dal regno di Dio, che 

cresce come seme in un territorio.  

Da qui alcuni interrogativi: “come” possiamo essere presenti nel territorio dove sia-

mo inseriti? Come curare “relazioni forti”? Come possiamo accogliere tutti, senza fare se-

lezioni e senza lasciarci ingabbiare o sequestrare da “alcuni” collaboratori della parrocchia? 

Di chi in particolare dobbiamo prenderci cura?  

 

Una pastorale dehoniana non può non incrociare il tema della misericordia declinata 

in termini “missionari” e meno preoccupata di “custodire” le novantanove pecore rimaste 

nell’ovile. E la vita comunitaria, come stile di vita fraterna e come luogo di confronto an-

che a livello di pastorale, deve guidare il discernimento per essere sempre di più Chiesa “in 

uscita”.  

 

Una proposta: si potrebbe porre a confronto i piani pastorali delle diocesi dove le nostre 

parrocchie dehoniane sono inserite per comprendere quale ricchezza il nostro carisma può 

ancora offrire alla Chiesa locale in termini di una maggiore apertura missionaria.  

Continuare il confronto tra dehoniani impegnati a tempo pieno nella pastorale significa far 

convergere i percorsi e le scelte pastorali su alcuni valori imprescindibili della spiritualità 

dehoniana. Un assist per il lavoro di riflessione della “nuova” commissione pastorale.  

 

p. Mauro Pizzighini    

 

 

 

 INFO 2 

Renzo Zambotti NUOVA MAIL renzozambotti@gmail.com 

  

mailto:renzozambotti@gmail.com
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CURIA  GENERALE  SCJ 

   Prot. N. 0139/2015 

Roma, 1 marzo 2015 

 

Lettera per il 14 marzo, nascita  

di p. Leone Dehon 

Una forza che genera vita 

 

Ai membri della Congregazione 

A tutti i membri della Famiglia Dehoniana 

 

 

Carissimi sorelle e fratelli della Famiglia Dehoniana, 

di nuovo e per l’ultima volta ci rivolgiamo a voi in una lettera,  in occasione del compleanno di 

p. Léon Dehon il 14 marzo. In verità, non si tratta soltanto di ricordare una data ma fare memo-

ria di un uomo che mediante il suo approccio a Dio e la sua comprensione del Regno di Dio ha 

generato un movimento che continua ancora oggi e coinvolge molte persone appartenenti alla 

Famiglia Dehoniana: donne e uomini, bambini, giovani e adulti, genitori, single, laici e consa-

crati. Volgiamo lo sguardo a p. Dehon, uno sguardo che ci rivela incessantemente qualcosa di 

nuovo. E non potrebbe essere altrimenti, perché in ogni epoca vengono offerte possibilità e i-

spirazioni nuove capaci di portare alla luce aspetti finora nascosti, ponendo interrogativi oltre 

l’evidenza, al fine di progredire con gioia nel riconoscimento del dono che Dio ci offre ancora 

oggi in Dehon. 

Attraverso questa lettera desideriamo condividere qualcosa che ci appare particolarmente im-

portante e la cui riflessione è ancora lontana dall’essere conclusa. Ciò vale per noi, membri del 

Governo generale come per tutti i membri della Famiglia Dehoniana. 

“Misericordiosi” - questa è la prima parola del motto del prossimo capitolo generale che avrà 

luogo dal 17 maggio al 6 giugno 2015: “Misericordiosi, in comunità, con i poveri”. Questo te-

ma non è stato proposto dal governo generale, ma dai membri della commissione preparatoria 

del capitolo generale, accogliendo i suggerimenti dei Superiori Maggiori nel novembre 2013. 

Inizialmente, come governo generale siamo rimasti sorpresi da questa proposta, soprattutto dal 

termine “misericordiosi”. Si è trattato di uno stupore che ha colto molti confratelli, e non solo 

noi. In verità, la parola 'misericordia' non riveste un ruolo significativo nella letteratura deho-

niana. Essa non appare nelle nostre Costituzioni e persino la nostra rivista ‘Dehoniana’ non af-

fronta quasi mai la questione. La misericordia, dunque, appare non essere un elemento essen-

ziale della spiritualità dehoniana.  
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A tutti noi risulta ovvio che il tema della misericordia è giunto a noi con maggiore forza grazie 

al magistero di Papa Francesco. Infatti, fin dal primo giorno del suo pontificato, in parole e ge-

sti, Papa Francesco ha annunciato che la chiesa deve essere ‘Chiesa di misericordia’. Così fa-

cendo, ha raggiunto molte persone e corrisposto al desiderio di molti, dentro e fuori la chiesa. 

E noi come dehoniani? 

 

P. Dehon e la misericordia 

Idealmente, ci siamo messi in cammino per interrogare p. Dehon su questo tema: La miseri-

cordia ha rappresentato in lui un tema rilevante? In caso positivo, questa parola che cosa rac-

conta su Dio e la vocazione cristiana in questo mondo? Quali indicazioni concrete può offrire 

ancora oggi alla vocazione dehoniana nel mondo? 

Una prima sorpresa ci ha riservato la ricerca nel sito www.dehondocs.it, uno strumento molto 

prezioso per la conoscenza del nostro fondatore poiché vi si trovano digitalizzati gli scritti di p. 

Dehon, la cui pubblicazione totale è in corso d’opera. La ricerca online ci ha mostrato che p. 

Dehon parla abbondantemente della misericordia nei suoi scritti
1
.  Padre Dehon sviluppa in 

modo più esteso la sua idea di misericordia non tanto nei periodici ma negli scritti spirituali
2
. 

Soprattutto nelle meditazioni molti capitoli hanno come titolatura la misericordia
3
. Abitual-

mente p. Dehon si ispira ai racconti biblici. E di nuovo osserviamo come spesso p. Dehon ha 

vissuto, meditato e pregato con la Bibbia. Ed è questa una specifica caratteristica 

dell’esperienza dehoniana, per la quale siamo riconoscenti ancora oggi.  

Attraverso le narrazioni bibliche p. Dehon ci trasmette anche il suo vissuto spirituale. Le sue 

meditazioni non contengono trattati teologici o dichiarazioni dogmatiche, ma esprimono una 

dinamica dell’esperienza spirituale costituita essenzialmente di incontro e relazione. Ci tro-

viamo dinanzi a un Dio che cerca appassionatamente l’incontro con l’uomo. Sul palcoscenico 

di questi racconti appaiono la pecorella smarrita, la dramma perduta e ritrovata, il figlio prodi-

go, Zaccheo, Matteo, la Samaritana, Pietro, Tommaso. Per p. Dehon ciascuno di questi perso-

naggi, a suo modo, testimonia la misericordia di Dio, e la possibilità di una nuova vita. Dio 

prende l’iniziativa, va in cerca del perduto, lascia spazi e persone ben noti per mettersi alla ri-

cerca di colui che non lo riconosce più: “Non vedi come il pastore va in cerca della pecorella 

smarrita? Non si limita ad aspettarla; ma lascia le altre, perlustra i boschi, le macchie, i preci-

pizi. Quando finalmente la trova: la prende e la carica sulle spalle. Così io voglio fare con te” 

(RSC 292). 

Un Dio che nella visione spirituale di p. Dehon, non solo cerca, ma accoglie senza porre con-

dizioni, abbraccia, dimentica il passato e con il quale è possibile un nuovo inizio oltre le pro-

prie attese e possibilità. In questi racconti dovremmo immaginare tutti questi movimenti, in-

                                                 
1
 Il lemma ‚misericordia‘ in dehondocs è attestato 808 volte. Tuttavia, a livello quantitativo questa referenza è assai lontana 

dal termine ‘amour’ (3980), ‘péché’ (1951), ma ricorre più volte rispetto ai vocaboli ‘immolation’ (405), e ‘oblation’ (185), 

accesso: 03.02.2015.  
2
 Les couronnes d’amour (CAM), La retraite du Sacré-Cœur (RSC), L’année avec le Sacré-Cœur (ASC). 

3
 Le coeur de Jésus est tout amour et miséricorde (CAM 1), Miséricorde du cœur de Jésus pour le pécheurs (CAM 1), La 

miséricorde de Notre-Seigneur nous invite à revenir à son amour (RSC), De la miséricorde de Dieu (RSC), Conversion de 

saint Pierre par l’extrême miséricorde du Cœur de Jésus (RSC), Cœur de Jésus, patient et très miséricordieux (MSC) etc. 

http://www.dehondocs.it/
http://www.dehondocs.it/document.html?name=OSP-RSC-0001-0002-8060102.docx&title=La%20retraite%20du%20Sacr%C3%A9%20C%C5%93ur&locale=fr&parnum=292
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contri e la gioia che traspare, se davvero desideriamo comprendere l’esperienza di Dio miseri-

cordioso che Dehon propone. 

“Infinito” (infini) è un termine che spesso accompagna la misericordia di Dio negli scritti di 

Dehon. Infinita e senza misura è questa misericordia, questo inconcepibile e gratuito prendersi 

cura dell’altro, al punto da oltrepassare il senso di giustizia, perché “Gesù ha per noi il cuore di 

un medico e amico e non il cuore di un giudice severo” (CAM 1/242). 

Questa sconfinata e infinita misericordia ci porta verso la fonte stessa della misericordia in Dio 

e che p. Dehon la descrive spesso come “eccesso d’amore” (excès d’amour). Per lui, questo 

eccesso d’amore che traspare nella misericordia ha come luogo della sua più alta manifestazio-

ne la croce, la passione, l’incarnazione. La misericordia dell’amore consiste nell’atto indicibile 

di Cristo di svuotarsi, di farsi schiavo pur essendo Dio, come p. Dehon lo evidenzia leggendo 

la lettera ai Filippesi. Certo, il vocabolario che p. Dehon utilizza risente dei limiti teologici del 

suo tempo: le parole annichilimento, umiliazione, sacrificio talvolta rivelano più uno sguardo 

teologico/spirituale scettico sull’uomo piuttosto che un approfondimento della conoscenza 

dell’amore sconfinato di Dio. Resta valida comunque un’espressione molto felice di p. Dehon 

con la quale ci ricorda da maestro spirituale una realtà che la teologia doveva ancora ricupera-

re: “Non v’è altro attributo divino che la S. Scrittura glorifichi più della sua misericordia” 

(RSC 72). 

Cammin facendo, la teologia ha compiuto ulteriori passi: La misericordia di Dio può esser 

compresa solo se radicata nella teologia trinitaria.
4
 Il Dio trinitario Padre, Figlio, Spirito Santo, 

già in sé è comunicazione e relazione. La sua essenza è l’incommensurabile oblazione verso 

l’altro. Di conseguenza, la misericordia diventa uno specchio della Trinità.  

In questa prospettiva trinitaria la misericordia è dall’inizio del mondo la radice e la realtà pri-

ma, verso la quale tutto è preordinato
5
. Quindi, la misericordia nella creazione, incarnazione, 

passione e risurrezione non è tanto la risposta di Dio al peccato del mondo. Essa è soprattutto 

la realizzazione rigeneratrice del suo essere come auto-donazione all’altro.  

Che la misericordia non sia solo la risposta al peccato del mondo, ma anche l’espressione 

dell’essenza di Dio, lo stesso p. Dehon talvolta lo aveva riconosciuto. In numerose meditazioni 

egli descrive l’amore misericordioso di Dio che si rivolge agli uomini, particolarmente nelle 

loro sofferenze, nelle loro malattie ed evidenzia come questo eccesso d’amore è una forza ri-

generatrice, capace di compiere miracoli, operare guarigioni, rendere possibile il perdono: “Ta-

le è la sorgente della sua misericordia, dei suoi miracoli, dei suoi benefici: la tenera compas-

sione che nutriva per noi. La compassione lo spingeva, lo obbligavo a operare miracoli; vedeva 

malati, il suo cuore si moveva a compassione e li guariva. Se noi abbiamo come il Cuore di 

Gesù, una grande compassione per gli infortunati, se noi rispondiamo prontamente ai desideri 

misericordiosi del Salvatore, perché non potremmo essere noi strumenti del suo Cuore per 

qualche grazie di guarigione?” (CAM 1/234). 

Ma come potremmo noi ottenere di partecipare a questa dynamis divina, a questo eccesso 

d’amore che genera vita nuova? La prima risposta che p. Dehon offre è sorprendentemente fa-

cile e preziosa al di là della sua epoca: fiducia. Egli scrive a questo proposito: «Questa medita-

                                                 
4
 Walter Kasper, Misericordia. Concetto fondamentale del vangelo – Chiave della vita cristiana. Queriniana 2013. 

5
 Walter Kasper, Misericordia, p. 150s. 

http://www.dehondocs.it/document.html?name=OSP-CAM-0002-0001-8060201.docx&title=Couronnes%20damour%20I&locale=fr&parnum=242
http://www.dehondocs.it/document.html?name=OSP-RSC-0001-0002-8060102.docx&title=La%20retraite%20du%20Sacr%C3%A9%20C%C5%93ur&locale=fr&parnum=72
http://www.dehondocs.it/document.html?name=OSP-CAM-0002-0001-8060201.docx&title=Couronnes%20damour%20I&locale=fr&parnum=234
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zione [sulla fiducia], l’ultima del ritiro, è molto importante, riassume tutte le altre. Se si ab-

braccia la pratica che essa suggerisce, tutto è guadagnato. Se non lo si fa, il frutto del ritiro sarà 

nullo» (CAM 1/265). Così p. Dehon introduce una meditazione finale sulla misericordia. Fidu-

cia nell’amore misericordioso: questa è l’unica condizione per entrare in una tale dynamis. 

La seconda risposta di Dehon è: «bisogna corrispondere alla grazie e agire da parte nostra… 

praticare la misericordia verso il prossimo». (RSC 318). P. Dehon e la tradizione della spiritua-

lità del Cuore di Cristo la definisce ‘redamatio’, cioè ‘amore ricambiato’, addirittura un amore 

che si mette al posto di coloro che rifiutano di amare. La misericordia richiede, dunque, di vi-

vere l’economia del dono. 

Sicuramente dobbiamo ancora studiare a apprendere molto in merito alla misericordia. Dob-

biamo approfondire la questione circa il valore della misericordia rispetto al carisma dehonia-

no. 

 

Misericordiosi, in comunità, con i poveri 

Al centro del motto del prossimo capitolo generale nel maggio/giugno 2015 non sta la miseri-

cordia, ma la comunità. In comunità riconosciamo la nostra vocazione; in essa la nostra voca-

zione trova la sua prima espressione; da essa noi siamo inviati verso le diverse forme di apo-

stolato. 

Questo tema centrale della comunità è accompagnata da una qualità preferenziale che è la mi-

sericordia e da un luogo preferenziale, i poveri.  

È la misericordia una qualità che contraddistingue le nostre comunità? Con questa domanda ci 

riferiamo sia alle comunità dehoniane come ai numerosi gruppi che si ispirano al carisma de-

honiano. La domanda mira prima di tutto alla realtà e testimonianza del nostro vivere insieme 

in quanto dehoniani. Cosa si sente dell’eccesso d’amore, che si realizza nel donarsi all’altro? Il 

nostro servizio, la nostra oblazione, la nostra disponibilità, la nostra riconciliazione inizia solo 

quando usciamo dal nostro convento, dai nostri appartamenti? Se prendiamo sul serio cosa 

comprendiamo della misericordia a partire dalla nostra tradizione il nostro vivere insieme di-

venta un annuncio di un amore misericordioso che rende possibile una nuova qualità di vita ol-

tre le nostre barriere di cultura, nazionalità, carattere, peccato. 

E poi: Nell’esperienza di misericordia Dio ci porta necessariamente verso i poveri. 

La misericordia non è naïf e non è dolce. Chi sperimenta l’amore misericordioso di Dio, non 

può non essere uno strumento di questo amore, particolarmente nei luoghi dove la vita è mi-

nacciata, soppressa, limitata, ferita. Il fatto che p. Dehon 100 anni fa si era impegnato – nono-

stante la messa in guardia di alcuni confratelli – in favore di un profilo sociale della congrega-

zione, non era il risultato di un calcolo politico nemmeno l’assolvimento di un obbligo morale. 

Fu una risposta. Una risposta a quell’amore che si era rivelato sulla croce come fonte di vita e 

vittoria di ogni morte. 

Con grande rispetto e gioia profonda vediamo come nella Famiglia Dehoniana continuamente 

uomini e donne si sentono ispirati e mossi dalla misericordia, disponibili a raggiungere le peri-

ferie sociali, come suggerisce Papa Francesco. In un’epoca come la nostra, carica di violenze 

http://www.dehondocs.it/document.html?name=OSP-CAM-0002-0001-8060201.docx&title=Couronnes%20damour%20I&locale=fr&parnum=265
http://www.dehondocs.it/document.html?name=OSP-RSC-0001-0002-8060102.docx&title=La%20retraite%20du%20Sacr%C3%A9%20C%C5%93ur&locale=fr&parnum=318
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inimmaginabili, chi potrebbe mettere in dubbio che il mondo necessita di misericordia, o come 

diremmo in un linguaggio dehoniano, del Regno del Cuore di Gesù? 

All’inizio della lettera abbiamo scritto che avremmo voluto semplicemente condividere con 

voi quello che pian piano emerge: un nuovo aspetto di quella esperienza spirituale che ha se-

gnato p. Dehon in parole e azioni; si tratta di un arricchimento per la nostra vocazione deho-

niana, mentre noi ricordiamo con gratitudine il compleanno di Léon Dehon.  

 

Un’ultima volta 

Questa è l’ultima lettera indirizzata a voi dall’amministrazione generale, che il capitolo nel 

2009 ha eletto per guidare la congregazione. In questi sei anni siamo stati chiamati a custodire 

l’eredità che P. Dehon ci ha lasciato. E stato per noi un privilegio poter aprire in questo tempo 

il tesoro degli scritti di p. Dehon a un pubblico più vasto attraverso la pubblicazione online. Il 

XXII capitolo ci aveva chiesto di fare attenzione alla centralità della persona di Cristo nella vi-

ta della Congregazione. Cristo è il dono che abbiamo ricevuto, l’immagine di Dio che si è umi-

liato (Fil 2,8), condividendo la nostra vita e rivelandoci la capacità immensa dell’amore nel co-

stato aperto. 

Vi chiediamo di pregare per la congregazione, particolarmente durante il capitolo generale. I 

Capitoli sono un tempo privilegiato per la congregazione. Sono il segno di quello che sappia-

mo essere nei momenti migliori, momenti in cui crediamo che lo Spirito di Gesù sia più attivo 

dentro noi. È un tempo per guardare il passato, ma ancora di più per volgere lo sguardo verso il 

futuro, verso un tempo in cui le nostre parole dovrebbero plasmare una strada che percorrere-

mo nei prossimi sei anni. Radunate le vostre comunità e pregate per noi dal 17 maggio al 6 

giugno. 

Il 14 marzo è anche il giorno della preghiera per le vocazioni. Preghiamo per coloro che da po-

co tempo fanno parte della Famiglia Dehoniana. Chiediamo al Signore che la loro vita sia ar-

ricchita dalla fede nell’amore di Dio per loro. Preghiamo che il carisma dehoniano rimanga 

sempre una chiamata che altri possano seguire. Crediamo che ciò che p. Dehon ha contemplato 

nel costato trafitto, il dono di misericordia, è al centro della Bibbia e che dona vita non solo al-

le nostre ‘anime’ ma anche alle società in cui viviamo. 

A tutta la Famiglia Dehoniana auguriamo una gioiosa memoria della nascita di p. Léon Dehon. 

 In Corde Jesu  

  

 P. José Ornelas Carvalho, scj 

 Superiore Generale 

 E il suo Consiglio  
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Statistica SCJ 

31.12.2014 

 

Entità V P D SVP FVP SVT FVT Tot Nov 

1AG 0 8 0 0 0 0 0 8 0 

ACR 0 12 0 0 0 1 0 13 0 

ANG 0 8 0 0 0 5 0 13 0 

ARG 1 30 0 0 1 2 0 34 0 

BRE 0 32 1 0 2 5 0 40 3 

BRM 4 101 2 0 2 15 1 125 4 

BSP 4 170 0 0 4 53 0 231 8 

CAN 0 17 0 0 2 0 0 19 0 

CHI 0 12 1 0 5 2 0 20 0 

CMR 0 52 3 11 5 30 1 102 10 

ESP 0 75 0 1 19 1 0 96 0 

EUF 0 48 0 0 10 2 0 60 0 

GBI 0 18 0 0 1 0 0 19 0 

GER 1 43 0 0 1 0 0 45 1 

INA 2 120 0 11 17 28 1 179 16 

IND 0 42 1 4 2 23 0 72 10 

ITM 0 52 0 0 1 1 0 54 0 

ITS 0 138 2 1 15 0 0 156 0 

MAD 2 24 0 2 2 32 0 62 4 

MOZ 3 28 2 0 1 8 0 42 3 

NLV 0 74 0 1 13 0 0 88 0 

PHI 1 30 1 0 1 14 0 47 2 

POL 1 229 2 0 7 12 0 251 3 

POR 2 74 3 3 7 7 0 96 1 

RDC 0 53 4 8 5 31 1 102 10 

RSA 2 16 0 0 1 0 0 19 0 

USA 1 72 1 0 16 4 0 94 0 

VEN 0 19 1 1 2 8 0 31 2 

VIE 0 12 0 0 0 5 0 17 2 

31.12.2014 24 1609 24 43 142 289 4 2135 79 

          

31.08.2014 24 1602 36 26 143 299 6 2136 89 

31.12.2013 25 1597 40 33 143 300 7 2145 58 
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ASCOLTO & DIALOGO 
 

Verso il Capitolo Generale 2015:  

 

“MISERICORDIA”  

NEGLI SCRITTI DI P. DEHON 

 
 

Un vuoto 

 nella letteratura dehoniana 

La letteratura dehoniana tace sul tema della misericordia. Nella nostra Regola di vita la 

parola non si trova nemmeno una volta; indicazione di un problema ideologico e di una 

conoscenza limitata del nostro fondatore? Gli studi dehoniani postconciliari non lascia-

vano spazi per la  

Nell’indice della nostra rivista Dehoniana la misericordia c’è – con un titolo segnalato, 

nel 1980 (p. 177s.). Per di più questo si riferisce non a un vero articolo ma alla semplice 

riproduzione – senza commenti – di tre pagine di Retraite du Sacré-Coeur. 

 

Una forte presenza:  

misericordia nell’opera di  Dehon 

Sebbene il sito dehondocs è ancora lungi dall'essere completo, i documenti inseriti sono 

già numerosi e il sito si rivela uno strumento molto prezioso per esempio per rintraccia-

re parole chiave specifiche. La parola miséricorde compare 731 volte, 197 volte miséri-

cordieux, 66 volte misericordia.  

 

Questo risultato non è all’altezza dei risultati che compaiono per termini come amour 

(ca. 3627), péché (1799) o charité (1563), ma ancora più spesso che per termini come 

pardon (519), conversion (386). Tuttavia le segnalazioni sono sufficienti per considerar-

la una parola cara a p. Dehon. 

Sempre tenendo a mente che dehondocs non è completo (manca p.e. l’intera corrispon-

denza) la distribuzione dei risultati per miséricorde è la seguente: Opere spirituali 272, 

Opere sociali 9, Diari 262, Articoli 149 volte. 

 

Un numero considerevole di risultati si trovano in una categoria che non ho seguito, va-

le a dire gli articoli o Chroniques che Dehon scrisse per Le Règne e altre riviste. Forse 

sarebbe interessante dare a questi testi uno sguardo più attento. Non l’ho fatto per moti-

vi di tempo, ma soprattutto perché Dehon lì, diciamo, non prende molto tempo per svi-

luppare la sua idea di misericordia.  

Questi scritti funzionano secondo le leggi delle riviste e dei periodici: una comunicazio-

ne veloce, utilizzando formule conosciute dal pubblico. La misericordia vi è integrata in 
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un discorso religioso su problemi e sfide sociali e ancor più politiche. Una visione ap-

profondita della concezione di misericordia non è impossibile a intravederlo, ma molto 

difficile.  

Dehon racconta Dio 

Le cose stanno molto diversamente negli scritti spirituali, soprattutto nelle Couronnes 

d'amour,  in Retraite du Sacré-Coeur e in Mois du Sacré-Coeur. Nella sua introduzione 

alle Œuvres Spirituelles Manzoni scrive addirittura : "Le meditazioni più belle sono 

quelle sulla misericordia del Cuore di Gesù” (Introduction, p. XIV). Anche se in altre 

opere spirituali come Le Mois de Marie o L’Année avec le Sacré-Ceur, Dehon tratta 

ampiamente della misericordia, soprattutto nelle dette opere (CAM, RSC, MSC), Dehon 

prende il tempo e lo spazio necessario per sviluppare la sua visione di misericordia.  

Vi sono numerosi capitoli interi dedicati a questo. Qui Dehon, direi, è nel suo elemento, 

è più autentico. Scrive non da teologo ma da esperto di esperienze e dinamiche spiritua-

li. E come tali bisogna accogliere questi scritti. Non si tratta di un trattato teologico ma 

di testi pedagogici o mistagogici che raccontano l’esperienza di un certo modo di essere 

di Dio. 

 

Il quadro generale del suo approccio alla misericordia comunque sembra chiaro e ci po-

ne qualche difficoltà oggi. Dehon stesso lo definisce abbastanza presto con una citazio-

ne di Sant’Agostino: “Tu sei medico, io sono malato; tu sei misericordioso, io sono mi-

sero” (NHV 5/143). Certamente Dehon per molto è legato ad una antropologia che vede 

l’uomo sostanzialmente come peccatore. “Da noi stessi non abbiamo che il nulla e il 

peccato” (NHV 5/195). La forza dei testi e il focus di Dehon però non è tanto l’uomo 

ma il raccontare un certo Dio. 

Un Dio appassionato  

di trovare e incontrare 

Sotto il titolo ‘misericordia’ Dehon racconta un essere di Dio. E lo narra con i racconti 

biblici: Appaiono la pecorella smarrita, cercata e trovata, la moneta trovata, il figlio 

prodigo, Zaccheo, Matteo, la Samaritana, Pietro, Tomaso; tutti sono a modo loro testi-

moni di un Dio misericordioso. E quindi Dehon costruisce una visione di Dio, che pren-

de l’iniziativa, che va indietro al perduto, un Dio che lascia gli spazi e le persone cono-

sciute per cercare colui che non lo riconosce più.  “Non vedi come il pastore va in cerca 

della pecorella smarrita ? Non si limita ad aspettarla; ma lascia le altre, perlustra i bo-

schi, le macchie, i precipizi. Quando finalmente la trova: la prende e la carica sulle spal-

le. Così io voglio fare con te.” (RSC 292). 

 

Un Dio che secondo Dehon non solo cerca, ma che accoglie senza porre condizioni, che 

abbraccia, che dimentica il passato e con cui un inizio è possibile per l’uomo oltre le sue 

attese e oltre le sue possibilità: "Nell’Ecclesiastico, gli fa dire che i suoi peccati si dile-

guarono sotto il fuoco della sua misericordia ‘come la neve fonde al sole’… In Isaia gli 

fa dire che ‘fosse anche diventato rosso come scarlatto per i suoi peccati, pentendosi di-

verrà bianco come la neve’” (RSC 297). Dio dimentica e colma di grazia, rendendo pos-

sibile una nuova esistenza, oltre le attese dell’uomo e le sue possibilità. Per chi si apre 

alla misericordia. 
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A Dehon piace accompagnare spesso la parola misericordia con infinie; per sottolineare 

l’iniziativa sovrana di Dio, per indicare un agire senza misura. Un agire che pure mette 

fuori gioco la ‘giustizia’. Infatti “Gesù ha per noi un cuore di medico e di amico, non ha 

un cuore di giudice severo… Il buon pastore con un apparente rovesciamento della giu-

stizia, Egli abbandona le pecore fedeli per correre in cerca della pecora disgraziata “ 

(CAM 1/244) e parlando del figlio prodigo “… per un nuovo rovesciamento della giu-

stizia, il padre accorda tutti i favori al figliolo colpevole e sembra dimenticare l’altro 

che gli è rimasto fedele, dimenticanza che il figliolo maggiore gli rimprovera aperta-

mente” (CAM 1/244). 

Certo non sarebbe Dehon, se si fermasse solo sul gioire della bellezza di misericordia. 

Meditando l’incontro di Gesù con Zaccheo egli insiste sul fatto che, chi viene commos-

so deve muoversi: “… bisogna corrispondere alla grazie e cooperarvi anche da parte no-

stra. Infine ammireremo ed imiteremo le generose ed efficaci risoluzioni di Zaccheo. 

Con lui saremo pronti ad adempiere tutti i nostri doveri di giustizia e a praticare la mise-

ricordia verso il prossimo” (RSC 318). 

 

E vero anche che in altri scritti Dehon identifica il calvario, la croce, la passione come 

luogo supremo di misericordia nella Bibbia, cita l’inno della Lettera ai Filippesi come 

atto supremo di misericordia divina. Nei testi fondamentali sulla misericordia, invece, il 

programma biblico è quello dell’incontro, il sentimento prevalente è quello di gioia da  

 

Non è sorprendente che Dehon in Retraite du Sacré Cœur conclude: “Non v’è altro at-

tributo divino che la S. Scrittura glorifichi più della sua misericordia” (RSC 72). Forse 

bisogna stare attenti a questo : il linguaggio teologico di Dehon non sempre corrisponde 

al racconto della sua esperienza spirituale, anzi a volte lo nasconde. Ciò che Dehon de-

scrive sotto il titolo misericordia è più di un attributo, è un certo essere di Dio.  

 

Una porta aperta per Dehon 

 – Teresa di Lisieux 

Un’altra osservazione che meriterebbe ulteriori studi: Il legame in Dehon fra la sua vi-

sione di misericordia e il suo crescente interesse per santa Teresa di Lisieux. Questa 

santa, detto in modo generale, è rivelatrice di uno spostamento nella spiritualità di De-

hon e nella spiritualità voluta da Dehon per la Congregazione. Un elemento in tale senso 

è l’adesione di Dehon all’esperienza di misericordia della santa carmelitana. Per cui 

Dehon cita santa Teresa così: “Comprendo, scrive la piccola santa, come non tutte le a-

nime si rassomiglino; è necessario che ve ne siano di differenti famiglie al fine di onora-

re in modo particolare ciascuna delle perfezioni divine. A me il Signore ha dato la sua 

‘misericordia infinita’ ed attraverso questo specchio ineffabile io contemplo tutti gli altri 

attributi che mi appariscono tutti raggianti d’amore” (CAM 3/215). Dehon si identifica-

va molto con il percorso spirituale di Teresa, da lui riassunto come “via d’amore” e “vit-

tima d’amore”. 

 

Misericordia – un aspetto trascurato nella spiritualità dehoniana. Questo al meno sugge-

risce un primo sguardo agli scritti del nostro fondatore. 
Stefan Tertünte scj 

direttore.csd@dehon.it 

mailto:direttore.csd@dehon.it
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Misericordia e perdono 
 

 

«Quando noi membri del Consiglio Generale siamo stati per la prima volta intro-

dotti nel tema del prossimo Capitolo Generale “Misericordiosi, in comunità, con i 

poveri”, c’è stato un primo momento di imbarazzo perché il tema proposto era di-

verso di ciò che ci aspettavamo. Infatti la prima parola ‘misericordiosi’ non è un 

termine molto usato nella Congregazione per descrivere la nostra spiritualità. 

Quindi c’è stato un attimo di esitazione, ma poi ci siamo resi conto del potenziale 

che questa parola ci offre. È un dato di fatto che la parola ‘misericordia’ o ‘mise-

ricordioso’ non è entrata nel linguaggio della Congregazione, e nemmeno nella 

nostra Regola di Vita. Poi molti di noi hanno scoperto che P. Dehon nei suoi scrit-

ti ha utilizzato questo termine. Con grande gioia abbiamo imparato che Dehon ha 

parlato molto della misericordia, soprattutto nel contesto del ‘peccato’ e 

dell’esperienza della misericordia di Dio che supera il peccato. Nella sua rifles-

sione richiama l’abbondanza della misericordia, una specie di ‘eccesso’ che si tro-

va in Dio e che rende possibile tale esperienza. E Dehon nei suoi scritti parla fre-

quentemente di questa abbondanza in Dio riferendosi a Gesù, nel guarire i malati, 

nell’abbondanza del vino a Cana, e nella moltiplicazione dei pani. 

 

Nella comprensione di questa abbondanza possiamo cominciare a capire cosa si-

gnifica parlare del perdono dei peccati. La questione se il perdono è possibile da 

un lato deve tener conto del significato del ‘peccato’ nella nostra vita personale, 

della gravità di un errore che ha un effetto tremendo sul nostro carattere. 

Questo può portare a situazioni in cui perdiamo la capacità di fare determinate co-

se, viene meno la libertà di agire. Dall’altro lato se teniamo conto della nozione di 

misericordia che incontriamo particolarmente nella persona di Cristo, ci rendiamo 

conto di qualcosa che ci viene incontro come promessa. Paul Ricoeur nei suoi 

scritti parla dell’inno del perdono, della possibilità per il perdono. Questo però 

giunge a noi da una altezza che raramente prendiamo in considerazione. Quando 

questa capacità di Dio, questo ‘eccesso’ di Dio, che Ricoeur chiama su-

per‐abbondanza, ci viene incontro, supera ciò che abbiamo fatto, dandoci una 

nuova possibilità di agire, una nuova capacità di recuperare qualcosa nel nostro 

carattere che avevamo perso con il peccato. 

Penso che Dehon ne era molto cosciente nei suoi scritti e ce ne rendiamo conto nei 

nostri tempi: è possibile superare la nostra colpa, recuperare in noi una capacità di 

agire. Siamo invitati ad entrare in questa super‐abbondanza di Dio. È questo che si 

apre a noi come Congregazione: la capacità di ripensare ciò che la misericordia di 

Dio può operare nella nostra vita, ma pure nella vita di altri con cui lavoriamo e vi-

viamo. È questo il grande dono che ci offre il tema del prossimo capitolo generale». 

 
Fr. John van den Hengel  

Vicario generale e Presidente CTDE  
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EDITORIA E TEOLOGIA [1] 

FECONDITÀ DI UN RAPPORTO  
 

«Il Capitolo è consapevole e grato per il contributo culturale, teologico, pastorale e di immagine che il CD ha dato alla Pro-

vincia religiosa, alla Chiesa italiana, e alla Chiesa cattolica» (PE 43). Quel contributo, ben descritto nel testo dell’XI Capi-

tolo Provinciale citato qui sopra, si può  comprendere nel suo senso e valore riflettendo sulla fecondità del rapporto tra 

Editoria e Teologia, tema trattato da p. Alfio Filippi nella prolusione che si dettaglia in nota e che nel mese di ottobre 2014 

è stata pubblicata in «Marianum» LXXVI (2014, pp. 399-412)
 
.
6 

 

 

Per svolgere il tema che mi è stato affidato ho scelto di mettere in relazione tre temi: editoria, teologia e mario-

logia, e cercherò di indicare il risultato positivo che è derivato dalla reciproca correlazione. I tre temi vengono 

presentati in successione e cercherò di indicare come il rapporto diretto tra di loro nasce dalle cose, oltre che 

dalle intenzioni di chi opera. 

 

L'oggetto libro: non è solo un contenitore 
Italo Calvino ha scritto che il passato millennio «è stato anche il millennio del libro, in quanto ha visto 

l’oggetto-libro prendere la forma che ci è familiare (...) La mia fiducia nel futuro della letteratura consiste nel 

sapere che ci sono cose che solo la letteratura può dare con i suoi mezzi specifici».
7  

Sono parole che esprimono bene il contesto culturale in cui siamo nati, in cui abbiamo studiato e siamo stati e-

ducati e nel quale anche abbiamo fatto e continuiamo a fare teologia. Calvino parla di fiducia nello scrivere e 

nel comunicare attraverso il libro, proprio perché nel '900, stagione della maturità del libro, ha aperto anche le 

premesse del suo superamento: dall'oggetto libro, rilegato con filo, cartonato e telato, con sovraccoperta e cofa-

netto... siamo passato al tascabile, sfornato in decine di migliaia all'ora, masticiato, in carta riciclata, tirato aven-

do come principale metro di misura la quantità. Siamo all'«usa e butta» proprio della società dei consumi e della 

società senza memoria. Viviamo già l'editoria elettronica (tema che non toccherò), per cui ogni editore si sente 

porre la domanda: «avete un catalogo di editoria elettronica?», anzi diranno: «un catalogo di e-book», dimenti-

cando che l'italiano è lingua viva capace di esprimere questa e tante altre novità. 

Quando negli incontri di prima conoscenza dico all'interlocutore che faccio l'editore, quasi sempre la domanda 

successiva riguarda il modo di stampare un libro: come si produce materialmente il libro? Per la gente comune 

l'editore è «quello che fa i libri» cioè lo «stampatore»: scambiano l'effetto con la causa. 

Perché produrre un libro è un processo creativo che chiama in causa tante competenze e tante professionalità, in 

una parola «tanta cultura». Fare un libro coinvolge la vita di tante persone, perché dietro l'«oggetto libro» ci so-

no tanti universi vitali. 

Per esemplificare partiamo da un interrogativo apparentemente elementare: Chi vive del libro? Innanzitutto vi-

vono di esso autore, editore e stampatore. Non a caso il nome dei primi due figura in copertina e frontespizio, e 

il nome del terzo deve essere indicato per legge su ogni copia stampata. È altrettanto significativo, anche se po-

co noto, il fatto che, in caso di contenzioso giuridico, il primo responsabile per legge è l'editore e, in subordine, 

l'autore. 

L'autore vive del libro come «inizio» (sua è l'idea, la ricerca, la scrittura del testo, il messaggio veicolato....) e 

come «fine» (come ultimo atto dopo la vendita incassa, se va bene, i diritti di autore). 

L'editore è «magna pars» nel complicato processo che trasforma il libro da cosa privata, nata dall'interiorità 

dell'autore, in cosa pubblica (la «pubblicazione», appunto) disponibile a chiunque sia interessato al contenuto, 

all'autore e al modo di presentarlo. L'editore è responsabile della presentazione grafica e letteraria del volume; è 

responsabile della «produzione» del volume: carta, stampa, confezione. momento dell'uscita, e se ne assume tut-

ti i costi relativi; è responsabile della «promozione» del volume, una procedura ignota ai più e che avviene pri-

ma della stampa; è responsabile della «distribuzione» del volume alle librerie... che hanno il «diritto di resa» 

(anche questo un termine poco noto, ma determinante per la vita di un libro). Con la pubblicazione, l'editore si 

impegna a rendere disponibile il volume e deve quindi avere un magazzino, che va gestito e sul quale paga le 

tasse perché dal fisco è (giustamente) considerato un patrimonio. 

                                                 
6
 P. Alfio Filippi, direttore editoriale emerito delle Edizioni Dehoniane Bologna (EDB, per anni Presidente dell’UELCI, che 

ringraziamo per avere consentito di riprendere, diviso in due parti  il testo della sua prolusione all’inaugurazione dell’anno 

accademico de l” Marianum” in occasione del LXIII anniversario di fondazione di quella Pontificia Facoltà Teologica (30 

ottobre 2013).  
7
 I. CALVINO, Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo millennio, Mondadori, Milano 1993, p.3. 
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Alcuni Nota Bene  
Si chiama «promozione» l'attività organizzata dall'editore attraverso un gruppo di persone che hanno il compito 

di visitare periodicamente i librai, per illustrare loro i titoli che mese per mese vengono pubblicati dagli editori e 

per raccogliere le prenotazioni dei singoli volumi. In tal modo il libraio può organizzare il suo lavoro e l'editore 

può calcolare la tiratura dei volumi. Ma il «promotore», per illustrare il prodotto, deve avere una scheda e un 

abbozzo della copertina del volume in questione. Ed ecco perché un editore ha bisogno di almeno sei mesi di 

tempo per il suo lavoro di produzione. Alla consegna da parte dell'autore l'editore deve valutare il testo, redigere 

una scheda di presentazione intelligente, deve fare un progetto grafico con copertina, deve dare tempo al promo-

tore di fare il giro nelle librerie e solo dopo può stampare. 

La «distribuzione» è l'attività con cui il distributore (grossista), dietro un compenso dall'editore,  trasferisce il 

libro dal magazzino alle librerie. 

In Italia la libreria ha per legge il «diritto di resa». Significa che il libraio non compra i libri, ma paga solo quelli 

che vende e, a fine anno, può restituire al distributore o all'editore le copie non vendute. 

Dunque, perché il libro giunga dall'editore all'acquirente, ci sono tre passaggi: il promotore, il distributore, il li-

braio. E ovviamente ognuna di queste figure deve avere il suo guadagno.  

Qui sta la differenza tra un editore e uno stampatore: uno stampatore (o stampatore-editore) ti stampa un volu-

me più velocemente e più a buon mercato di un editore, ma non te lo promuove né te lo manda in libreria attra-

verso il distributore. 

Chi rischia di più nella filiera dall'autore al cliente di libreria? L'editore soprattutto e poi il distributore. L'edi-

tore ha a carico le spese di produzione, le spese di promozione, il compenso al distributore e ha il rischio del 

non venduto che gli torna indietro; ha le spese certe e le vendite possibili. Il distributore ha a carico tutta la ge-

stione di magazzino, trasporto e fornitura dei testi alla rete delle librerie. Non rischia l'autore (che, certo, ci met-

te di suo lavoro e fatica), non lo stampatore che viene pagato dall'editore, non il libraio che vive della percentua-

le sul venduto e può restituire il non venduto.  

Dal concatenamento di questi passaggi, con il costo e il rischio che essi comportano, si capisce un altro concetto 

chiave del mondo editoriale. Si chiama «editore di catalogo» l'editore che tiene e cura un magazzino rifornito, 

così che tutti i titoli in catalogo siano disponibili. È l'editore che stampa per la durata, anche se questa scelta 

comporta l'investimento e l'immobilizzo di capitali nel magazzino. Un editore che stampa per l'immediato, fa la 

politica dell'usa e butta. Riempie le librerie di pile di libri, calcola sull'incasso immediato e butta al macero quel-

lo che le librerie gli mandano indietro come rese. La recente storia dell'editoria cattolica presenta casi tipici an-

che di questa seconda scelta.  

Non a caso, nel valutare quanto vale un marchio editoriale, il magazzino/catalogo è uno dei fattori determinanti. 

 

 Un tratto del cattolicesimo italiano 
L'insieme di queste informazioni su cosa significhi fare editoria è una premessa necessaria per valutare nel giu-

sto peso un aspetto tipico del cattolicesimo italiano. 

In diverse circostanze pubbliche, anche come presidente dell’Unione Editori e Librai Cattolici Italiani (UELCI), 

ho avuto occasione di sottolineare che la forte presenza dell’editoria religiosa è uno dei tratti caratterizzanti il 

cattolicesimo italiano, insieme causa ed effetto della sua vitalità. Anche oggi, in un panorama europeo in cui l'e-

ditoria religiosa conosce una crisi spaventosa, in Italia l'editoria cattolica è ancora capace di accompagnare la 

chiesa con una presenza efficace e impegnativa. E gran parte di questa produzione editoriale si presenta come 

editoria di teologia. Rosino Gibellini, direttore letterario dell'editrice Queriniana, riferendosi al nostro lavoro di 

editori di teologia, ama ripetere: «la teologia è la chiesa che pensa». 

L'UELCI, raggruppa 55 editori e un centinaio di librerie (tra queste ci sono 4 catene: Paoline, San Paolo, LDC, 

Ancora, DL). Per comprendere il fenomeno editoriale cattolico nel nostro paese vanno sottolineate alcune carat-

teristiche specifiche: 

a) la presenza di istituti religiosi all'interno dell'editoria cattolica costituisce un fatto di rilievo: 13 su 55 editrici 

sono emanazione di una congregazione religiosa e tra queste 13 ci sono alcune delle più importanti editrici cat-

toliche, come ad es. San Paolo, LDC, SEI, Il Messaggero, Dehoniane, Paoline, Ancora, Queriniana... Ciò signi-

fica che una consistente fetta di personale ecclesiastico è impegnata nell’attività culturale e che l'editoria cattoli-

ca si presenta sia come fatto di produzione culturale sia come forma di apostolato.  

b) È un'attività che viene da lontano, così da segnare la storia del mondo cattolico negli ultimi cent'anni. Il radi-

camento nel tempo è testimoniato dagli stessi nomi di alcuni editori; si pensi a Libreria Dottrina Cristiana (LDC 

- il termine dottrina), all'editrice Studium (nasce nel 1927 a opera di G. B. Montini e I. Righetti e il nome latino 

le deriva dai Laureati Cattolici), l'editrice La Scuola viene fondata nel 1904, la SEI inizia l'attività con altro no-

me nel 1908 (si pensi all'influsso esercitato sull'istruzione a livello nazionale da due editrici come SEI e La 
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Scuola!), Cantagalli è stata fondata nel 1923, l'Ancora è costituita nel 1934 e ha dunque un'ottantina d'anni, la 

Elledici opera dal 1941, Città Nuova inizia le pubblicazioni nel 1959. 

Circa l'influsso sulla formazione dell'insieme della Chiesa italiana, non è azzardato instaurare un parallelo tra la 

rete di istituti e facoltà teologiche (romane e non) e la rete di case editrici appartenenti a istituzioni religiose.  

c) l'arco degli interessi di tale editoria è tale da coprire la varietà di domanda degli interlocutori: si va dai perio-

dici a larga diffusione, come Famiglia cristiana e Il Messaggero di Sant'Antonio (con tirature che non hanno ri-

scontri in nessun altro paese) alle riviste di teologia, dalle collane di manuali teologici alla catechesi parrocchia-

le, dagli strumenti liturgici alle collane di patrologia. In pratica gli editori hanno organizzato il loro catalogo 

pensando alle esigenze di chi interloquisce in qualche modo con la Chiesa. 

d) la stagione del Concilio e del postconcilio ha rappresentato il momento dell'entusiasmo nelle idee e nelle ini-

ziative. Gli effetti di quella stagione sull'editoria sono stati molteplici:  

* alcuni editori scompaiono: finisce, in Italia come all'estero, l'epoca degli «editori pontifici» (Daverio, Marietti, 

Desclée, Pustet...), chiudono editori gloriosi di musica sacra;  

* alcuni editori subiscono trasformazioni profonde: da protagonisti nella produzione religiosa e teologica alcuni 

si ritrovano comprimari (Vita e Pensiero, Morcelliana), altri passano dalla prevalente attività tipografica (Anco-

ra) a una connotazione più spiccatamente editoriale, altri ancora sono spinti a riorganizzazioni interne (le Paoli-

ne), alcuni, come l'AVE, passano dal servizio formativo interno a un'associazione a una forte presenza in libreri-

a; 

* nascono o rinascono nuove editrici: Dehoniane Bologna e Roma, Borla, Gribaudi, Jaca Book, Qiqajon della 

Comunità di Bose, la riqualificazione di Queriniana...  

e) alcune di queste editrici sono espressione dei nuovi movimenti ecclesiali e di spiritualità o di associazioni ec-

clesiali: Città Nuova, AVE, agli inizi Jaca Book e altre minori...  

Conclusione: come sarebbe la teologia italiana senza le collane della Queriniana per la teologia sistematica, sen-

za Paideia per gli studi biblici, senza le EDB per l'ecumenismo e la pastorale biblica? Una casa editrice contri-

buisce alla vita ecclesiale quanto una facoltà di teologia. 

 

 Originalità dei teologi italiani 
Prima del Vaticano II l'unica associazione teologica italiana a dimensione nazionale era l'Associazione Biblica 

Italiana (ABI). La sua rivista scientifica Rivista Biblica Italiana va verso  il suo 63° anno di pubblicazione e ad 

essa si sono poi aggiunte Ricerche Storico-Bibliche, pure a livello scientifico, e Parole di Vita, a livello divulga-

tivo. 

L'ABI ha consegnato alle EDB un volume di mole consistente (676.000 caratteri) dal titolo Un secolo di studi 

biblici in Italia. Biblisti italiani del Novecento. A cura di R. Fabris, e scritto da alcune decine di biblisti, il vol. 

presenta una settantina di ritratti di studiosi italiani della Bibbia, ora defunti, che, con i loro scritti e la loro atti-

vità, hanno animato dall'interno la cultura e il sentire della Chiesa italiana. Va ricordato che accanto alle tre rivi-

ste, l'ABI cura presso le EDB una collana di approfondimento scientifico giunta al 56° volume. 

Dopo il Vaticano II, il fermento di ricerca proprio di quella stagione, ha portato al costituirsi di diverse associa-

zioni teologiche. Dall'Associazione teologica italiana per lo Studio della Morale (ATISM, 1966), all'Associazio-

ne Teologica Italiana (ATI), Associazione italiana dei professori di storia della Chiesa (1967), Associazione pro-

fessori e cultori di liturgia (APL, 1972), all'Associazione degli studiosi di diritto canonico, all'Associazione ita-

liana dei catecheti (AICA), Società italiana per la ricerca teologica (SIRT, 1989), all'Associazione Mariologica 

Interdisciplinare Italiana (AMI, 1991), al Coordinamento delle Teologhe Italiane (CTI 2003). 

Una varietà e ricchezza che ha sentito la necessità di darsi un coordinamento, se non altro per conoscersi, il Co-

ordinamento Associazioni Teologiche Italiane (CATI).  

Ognuna di queste associazioni organizza convegni professionali di studio, diverse hanno un periodico scientifico 

ufficiale o curano delle collane in proprio, presso qualche editore o centro di studi. 

Vale la pena indicare tre risultati diretti di queste associazioni.  

1) Al loro interno o su loro iniziativa sono nati dei Manuali di studio per i vari comparti della teologia. Hanno 

cioè contribuito in modo diretto alla crescita della teologia nel clero e negli operatori della pastorale.  

2) Dagli iscritti più attivi delle associazioni hanno attinto i vescovi locali e la dirigenza della CEI per l'anima-

zione di programmi pastorali e per realizzazioni storiche della Chiesa nel nostro paese. Basti ricordare la tradu-

zione in italiano nella Bibbia (1971, 2008), l'edizione italiana dei libri liturgici (messale ampliato nelle orazioni 

domenicali, nelle preghiere eucaristiche, con il messale della Madonna e relativo lezionario), i vari programmi 

decennali di pastorale che hanno caratterizzato la vita della CEI, la riformulazione di tutti i libri rituali della li-

turgia.  

3) La CEI ha potuto affrontare l'iniziativa di progettare, scrivere e riscrivere i nuovi catechismi per fasce di età; 

un'impresa culturale resa possibile dalla presenza di un movimento catechistico maturo nei docenti, diffuso e vi-

vo nelle comunità cristiane del paese. 
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Una teologia italiana 
Prima del Vaticano II la teologia in Italia erano le Università Pontificie di Roma. Con la trasformazione del po-

stconcilio, nascono nuovi soggetti del fare teologia: dagli editori alle associazioni teologiche; si passa dalla 

importazione alla produzione in proprio. Va ricordato il grande ruolo svolto dagli editori nel periodo che si può 

chiamare «gli anni delle traduzioni»: è stato il necessario rodaggio attraverso cui i traduttori, di solito teologi 

appena sfornati dalle università pontificie, sono poi diventati autori loro stessi. E tutti assieme (traduttori, autori 

ed editori) hanno svecchiato la teologia italiana...  

Senza la forte presenza organizzata dell'editoria religiosa, e di ciò che ne è seguito in crescita dell'intero popolo 

di Dio, la Chiesa italiana sarebbe più povera di pensiero e di interiorità, più povera di formazione e più povera 

nella pastorale. 

C'è una caratteristica della teologia italiana? Sì e del tutto positiva: il suo riferimento costante alla pastorale. 

Cioè la teologia italiana si è posta in funzione della crescita del popolo di Dio.  

Questo aspetto che la differenzia positivamente dalla situazione francese, che si è esercitata sull'alternativa  tra 

«teologia "en église" o teologia "en Sorbonne"» (teologia in prospettiva religiosa o teologia in prospettiva scien-

tifica) e da quella tedesca che ha vissuto la sua presenza istituzionale nell'università di stato dapprima come una 

fortuna ma poi ne è rimasta soffocata per mancanza di utenti. 

Gli editori sono stati determinanti nel valorizzare il crescere della teologia in Italia, perché  

1) hanno favorito il trasformarsi dei nostri teologi da «traduttori» in «autori»,  

2) hanno reso possibile la pubblicazione dei periodici ufficiali e delle collane promosse dalle associazioni,   

3) hanno fatto opera di committenza a singoli autori, organizzando con loro filoni di ricerca e itinerari culturali. 

(1. Continua) 

P. Alfio Filippi 

direttore editoriale emerito delle EDB 

 

***** 

Dieci Anni 

di “Amici della Scuola Apostolica”,  
l 
Sono passati poco più di 10 anni da quando P. Lino Pedron ebbe l’idea di creare una Onlus a servizio 

delle nostre Missioni. Nell’ufficio del notaio di Bergamo Francesco Boni un gruppo di amici depositò 

lo statuto e firmò la nascita dell’associazione.  

Due erano gli intenti fondamentali di questa iniziativa: diffondere nei soci il senso della missionarietà 

e venire incontro concretamente ai progetti dei nostri missionari. 

Dopo un primo periodo di incubazione, il progetto cominciò ad apparire chiaro. Le adesioni non tarda-

rono a rimpolpare le file. Oggi si contano oltre 200 Soci effettivi, con quasi 340 Soci storici che mani-

festano la loro presenza in vari modi, e l’impegno di 15 Soci Benemeriti.  

A questi si devono aggiungere altri 250 Amici che a vario titolo rafforzano la vicinanza ai valori 

dell’Associazione. 

La giovane Onlus si è data un sistema abbastanza capillare di comunicazione: posta elettronica, sito 

web, brochure periodiche.  

Il primo punto dello statuto era e rimane la formazione dei soci. Gli incontri formativi si sono moltipli-

cati anche a livello locale. La gran parte dei soci viene così raggiunta da proposte per una crescita spi-

rituale. La “missionarietà” e lo “spirito dehoniano” sono il contenuto dei messaggi che vengono offerti 

ai soci. Dal punto di vista dell’impegno concreto, la Onlus ha sovvenzionato progetti per le nostre mis-

sioni per oltre un milione di Euro. Risultato di tante piccole offerte, che non sono venute meno nono-

stante la crisi finanziaria che dura da anni. Questo impegno ha creato una fitta rete di contatti personali 

con i missionari, i quali hanno accettato spesso l’invito a presenziare ad appuntamenti importanti 

dell’associazione, portando il loro contributo di testimoni. Nel giro di questi dieci anni  siamo anche 

arrivati ad avere un gruppo di soci anche presso il Padre, per i quali preghiamo e che pregano per noi. 

Le porte della nostra piccola Onlus sono sempre aperte ad accogliere nuovi soci.  Ilario Verri 
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RICORDANDO 

P. PIERO TODESCO 
DI ANNI 78 

 

 

(Bologna, 28 giugno 1937-20 febbraio 2015) 

 

 

 

 

Il Signore l’ha chiamato nella sua casa la notte del 20 febbraio 2015, 

mentre era ospite alla Casa del Clero dell’Arcidiocesi di Bologna, e 

Ascritto alla Comunità di Bologna I, Centro Dehoniano, a poche de-

cina di metri dalla Casa del Clero. 

Nato a Bologna fu battezzato il 24 settembre1937 nella chiesa Priorale di S. Maria Maddalena in Via 

Zamboni, dove fu anche cresimato l’8 giugno 1946. 

Dopo gli studi elementari e medi e la maturità scientifica nel 1955, presso il Liceo Righi di Bologna, 

nel 1971 conseguì la laurea in ingegneria; nello stesso anno sostenne l’Esame di Stato e fu iscritto 

all’albo degli ingegneri. Una seconda Laurea, in Fisica, sempre a Bologna, è del 1981 e fu seguita 

dall’abilitazione all’insegnamento nel 1985. 

 

Postulante ad Albisola nell’ottobre 1959 e poco dopo novizio, emise la prima professione a Bolognano 

il 29 ottobre 1960. Professo perpetuo a Bologna in data 27 novembre 1963, ricevuti gli ordini minori 

nella cappella dello Studentato, fu successivamente ordinato suddiacono, diacono a S. Maria del Suf-

fragio, ricevendo nella stessa chiesa parrocchiale il 26 giugno 1966 il presbiterato per l’imposizione 

delle mani del Cardinale Giacomo Lercaro. 

Presente al Villaggio del Fanciullo per un biennio (1966-68) per concludere per l’avanzamento dei 

suoi studi universitari, fu poi a Castiglione dei Pepoli per circa un anno come educatore al Collegio 

San Giovanni. Studente e insegnante di religione per un altro biennio, risiedendo a Bologna,  nel 1971-

72 insegnò matematica ancora a Castiglione. Successivamente associato a Santa Maria del Suffragio, 

allora comunità giuridicamente costituita, per otto anni fu insegnante di Religione al Liceo scientifico 

“Enrico Fermi”.  

Traferito a Monza, per un decennio (1980-1990) fu insegnante di matematica e fisica al Liceo “Leone 

Dehon”. Dopo un anno di ministero al Santuario della Madonna dell’Acqua in Mussolente, risiedendo 

allo Studentato Missioni di Bologna (1992-1996) insegnò matematica e fisica all’Istituto Professionale 

Odontotecnico del Villaggio del Fanciullo, attendendo nel contempo al ministero pastorale in città 

presso la  parrocchia di Santa Maria della Pietà in San Vitale. 

Dal 1996 al 2005, risiedendo al Villaggio, ha atteso al ministero, all’insegnamento di Fisica e Religio-

ne anche all’Odontotecnico di Crevalcore (BO). 

 

Dal 2005 al 2008 fu parroco a Creda e a Sparvo (BO). Appassionato di antiche meridiane      ebbe mo-

do di apprezzare quella suggestiva sulla facciata della chiesa della parrocchia di Creda, realizzata da 

Giovanni Paltrinieri nel 2006 che reca il motto “Ogni ora è un dono” ed è stata dedicata alla “cara 

memoria di P  Angelico  rattini     e di ricerche sugli antichi strumenti scientifici.  

Di quest’ultimo interesse resta memoria in più di uno studio, come quello pubblicato a cura della So-

cietà astronomica italiana (Mem. S. A. It., 1995 - volume 66° - 4) relativo a La Famiglia Lusverg dal 

’600 all’800, nel contesto di una indagine sulla storia dei rapporti fra i costruttori di strumenti europei, 

finanziato dalla NATO, «Research on historical scientific instruments and their educational purpose» 

( CRG 920214); o quell’altro sugli strumenti scientifici conservati presso i Gabinetti scientifici dei se-

minari e Collegi ecclesiastici che ebbe, oltre all’apprezzamento di istituzioni accademiche dell’Alma 
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Mater Studiorum, quello dell’allora presidente della Pontificia Commissione per la Conservazione del 

patrimonio artistico e storico della Chiesa, Card. Francesco Marchisano.  

 

Tornato a Monza tra il 2008 e il 2013 vi attese al ministero pastorale e collaborò con il Liceo Dehon. 

Rientrato quindi a Bologna nel 2013, ascritto al Centro Dehoniano, come già ricordato, ha trascorso 

quasi due anni in Via Barberia, ospite della casa del Clero che ne ha avuto, insieme alla comunità del 

Centro Dehoniano, generosa cura e nella quale contava di avere migliore e duratura frequentazione con 

i suoi familiari, alcuni dei quali tuttavia la morte gli ha sottratto in breve tempo, ultima Suor Silvia Ma-

ria, della Piccola famiglia dell’Annunziata, deceduta nello scorso mese di luglio  

 

La S. Messa di esequie è stata celebrata dal Superiore Provinciale lunedì, 23 febbraio alle ore 14.00, 

nella nostra parrocchia di S. Maria del Suffragio, dove la salma, giunta poco prima direttamente dalla 

casa del Clero, è stata accolta oltre che dal Superiore Provinciale e dal Parroco, dai superiori delle 

Comunità bolognesi, da numerosi confratelli dehoniani e sacerdoti dell’Arcidiocesi bolognese con il 

Vicario generale Mons. Silvagni. 

 

Segnato da lutti recenti oltre che dagli acciacchi degli anni e della sua infermità, Padre Piero aveva 

mantenuto il suo consueto buon umore e continuato a coltivare più di un interesse. Recentemente, ave-

va preso contatto con il Centro Generale Studi offrendo una sua collaborazione per la traduzione di al-

cuni scritti di P. Dehon relativi al periodo del suo isolamento durante la Grande Guerra. A poche ore 

dalla morte ne aveva ancora parlato con il Direttore del CSD, rendendosi disponibile per altre tradu-

zioni, questa volta dall’inglese. Sarebbe morto poche ore dopo.  

Avrebbe celebrato il 55° di professione con un numeroso gruppo di altri confratelli nel corso di 

quest’anno.  

P. Piero è stato tumulato alla Certosa di Bologna nella cappella dei Sacerdoti del Sacro Cuore. 

 

Omelia del funerale di p. Piero Todesco 
Bologna – 23 febbraio 2015 

 

(2Cor 4,5-18;  Salmo 24 (25); Gv 11,1-6.17-27) 

Carissimi familiari di p. Piero, 

carissimi confratelli, cari fratelli e sorelle in Gesù, 

siamo riuniti, nella fede in Cristo risorto, intorno alla bara del nostro caro p. Piero. Riuniti per celebrare la 

grandezza dell’amore di Dio  La forza della sua misericordia che allarga e dilata il nostro cuore e ci porta in 

salvo. 

Prima di tutto voglio, a nome di tutta la nostra comunità religiosa, ringraziare mons. Nuvoli, le suore e tutti 

gli operatori della casa del clero di via Barberia per l’amore con cui si sono presi cura del nostro confratello p  

Piero. 

Da poco ci siamo introdotti nel tempo della Quaresima, tempo in cui siamo chiamati a “convertirci al van-

gelo e incamminarci con Gesù nostro Signore verso la Pasqua” e a fare concreta esperienza della grazia del Si-

gnore Gesù che rinnova ciascuno di noi e ci unisce alla sua offerta pasquale. Così preghiamo ogni giorno noi 

Sacerdoti del Sacro Cuore nell’offerta della nostra vita  È quanto ha fatto anche p  Piero  

Un’offerta reale, capace di tenere conto della sua umanità e della sua situazione di vita, segnata dagli anni 

e dalla malattia. 

Qualche tempo fa mi ha voluto incontrare. Solo pochi minuti per darmi la sua disponibilità a collaborare al-

la nostra missione con le sue possibilità, fino alla fine. Lo conferma anche una e-mail che ho ricevuto, da p. 

Stefan Tertünte, responsabile del Centro studi della nostra Congregazione, poche ore dopo la notizia della sua 

morte: 

«quasi non ho potuto crederci quando ho letto poco fa la notizia della morte di p. Piero. Solo recentemente aveva 

iniziato un contatto con me in vista di qualche lavoro di traduzione. Il lavoro che è riuscito a concludere è la tradu-

zione in italiano di un testo inedito di p. Dehon, quattro quaderni nei quali Dehon descrive la sua vita quotidiana du-

rante la prima guerra mondiale. Un documento molto prezioso che pubblicheremo insieme ad altri elementi fra po-
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co, proprio nel contesto dei 100 anni della Prima Guerra Mondiale. Questo suo lavoro è stato davvero di buona 

qualità e siamo rimasti contenti della prospettiva di qualche altra collaborazione. Proprio in vista del suo prossimo 

lavoro mi aveva scritto ieri alle 23.18 (poche ore prima della sua morte) questa mail: 

"Si, posso tradurre direttamente dall'inglese, dal testo che ho già. Mi metto al lavoro domattina- Buona Quaresima. 

Cordialmente, Piero Todesco" 

Riconosceva che nella sua vita, davvero fragile come un vaso di creta, poteva ancora rifulgere la luce di Di-

o, con la sua straordinaria potenza. Non è quanto possiamo fare ciò che è decisivo, ma la disponibilità a fare sì 

che la “vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo” – come leggiamo nella seconda lettera ai Corinzi. Questa 

nostra carne mortale è il luogo in cui si manifesta realmente la grazia che salva, la vita di Gesù. È in questa of-

ferta di noi stessi fino alla fine che è la nostra risurrezione, il nostro essere accanto al Signore Gesù per sem-

pre. 

Gesù è colui che mi ama, che ama ogni situazione della mia vita, e che salva: è lui la mia, la nostra vita e ri-

surrezione, è lui che supera ogni nostra morte (malattia, impedimento, vecchiaia). Questo siamo invitati oggi a 

“credere”, a porre alla base della nostra esistenza  

Cari fratelli e sorelle: Gesù è la nostra vita eterna. Non abbiamo altro da stringere tra le mani se non la sua 

Parola di vita. Gesù è il nostro tesoro: tutto quanto possediamo è nulla. Gesù è la nostra gioia: ogni nostra ric-

chezza è illusione. Gesù è la nostra salvezza perché rimane sempre fedele a se stesso e alle sue promesse. 

Oggi siamo tutti chiamati a credere che la nostra attuale situazione di vita, quella di questa giornata, anche 

quella più debole, è “luogo” e “mezzo” perché il “Figlio di Dio venga glorificato”  Certo la fatica dei giorni, 

della malattia, della vecchiaia, delle tensioni, del male, del lutto ci fa ripetere le parole – che ci paiono “scon-

solate” ma in realtà sono ricche di abbandono – di Marta: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sa-

rebbe morto!”  Ma l’invito che ci viene dalla Parola di Dio e dalla fede dei nostri padri è che “anche ora” – in 

ogni ora – la nostra vita è salvata, viva, nelle mani di colui che è la “risurrezione e la vita”  

Il nostro atto di fede lo vogliamo fare non perché siamo perfetti, forti, resistenti, potenti: non lo vogliamo e 

possiamo fare in noi. Il nostro atto di fede è un affidamento totale a Colui che nei nostri vasi di creta ha messo 

un tesoro che fa risplendere la nostra vita e la rende “potente”  Potenti perché capaci di stare nella vita di ogni 

giorno portando in noi “la morte di Gesù perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo”  Potenti  

perché il dono della vita per amore rende la nostra giornata viva, piena, risorta! 

Noi crediamo che “ogni ora è un dono”, anche quella tribolata, sconvolta, perseguitata, colpita… non per-

ché amiamo la sofferenza, ma perché amiamo la libertà di Gesù che sa dare il giusto peso alle cose per stringe-

re tra le mani quanto è decisivo: la vita eterna. 

Abbiamo bisogno oggi, qualsiasi sia la condizione della nostra vita, di ripetere le parole di Marta a Gesù 

che si rivela come “risurrezione e vita”: “Si, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che 

viene nel mondo”  Nel mio mondo  Nel nostro mondo  Per salvarlo, per riempirlo di senso, per renderlo luogo 

di vita. Sei la nostra forza, la nostra fonte di coraggio, aiutaci a fissare lo sguardo su di te e non solo sulla no-

stra vita, perché tu sei eternità e non solo momento che passa. 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale 

INFO 3 

 

 

AFFIDIAMO ALLA MISERICORDIA DEL CUORE DI GESÙ  
 

Martino Gheza, fratello di p. Fiorino, deceduto a Bologna il 07.022015. 

Rita Rossi, di anni 88, sorella di p. Giovanni Battista (ARG), 

deceduta a Soraga (TN) il 09.02.2015 

Mauro Zaramella di 57 anni, cognato di p. Daniele Gaiola,  

deceduto il 10.02.2015 a Santa Maria di Non di Curtarolo (PD) 

 

 “La vita non è tolta ma trasformata…” (Liturgia) 
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RICORDANDO 

P. VALENTINO 

LANFRANCHI 
di anni 82 

Nato il 21 luglio 1933 a Colzate BG 

Morto il 24.02.2015 nella clinica “Villa Adria” Ancona-Palombina 

 

Quando, prima del Concilio tale era la consuetudine, aveva preso il 

nome religioso di Agostino, ma a tutti, in particolare alla gente mar-

chigiana per la quale ha speso la sua vita sacerdotale era noto come P. 

Valentino.  

 

Battezzato due giorni dopo la nascita nella parrocchia di San Maurizio a Colzate, era stato cresimato 

nella stessa il 9 settembre 1944, da Mons. Bernareggi, Vescovo di Bergamo, come si legge nelle anno-

tazioni marginali dell’Estratto per riassunto degli atti di Battesimo. 

Da Colzate passò alla Scuola Apostolica di Albino per gli studi medi e sempre ad Albino fu ricevuto 

postulante il 27.06.1950. Novizio ad Albisola il 28.09.1950, emise la prima professione il 29.09.1951. 

A Monza il 29.09 1955 emise la professione perpetua.  

Molto timido, riservato e taciturno lo descriveva il Maestro dei novizi P. Serughetti nel 1951, che lo 

considerava leale, dotato di spirito di pietà e di sacrificio, di buona salute, anche se negli anni succes-

sivi il rettore dello Scolasticato sottolineava tuttavia qualche disturbo reumatico che affliggeva il gio-

vane confratello. 

 

Gli studi teologici e le sacre ordinazioni avvennero allo Studentato di Bologna tra il 1958 e il 1962. Al-

lo Studentato di Bologna fu ordinato sacerdote il 16.06.1960 dal Card. Giacomo Lercaro. Aveva rice-

vuto gli altri ordini in parte dallo stesso e in parte dall’ausiliare mons. Gilberto Baroni oltre che da 

mons. Nicola Kinsch, dehoniano lussemburghese vicario apostolico di Stanleyville. 

Tra le attività da lui svolte su destinazione della provincia religiosa, unita dapprima e successivamente 

ITM, si deve ricordare soprattutto la sua presenza a Loreto – Villa Musone, dove fu parroco della par-

rocchia S. Flaviano (dal 1960 al 2011), apprezzato dalla popolazione, dai confratelli della diocesi e dai 

diversi arcivescovi-delegati pontifici succeditisi a Loreto durante la sua lunga permanenza, prima co-

me collaboratore di P. Silvio Ponte poi come parroco, ultimamente come officiante a Porto Recanati in 

diocesi di Macerata. 

 

L’archivio provinciale conserva tra i documenti che lo riguardano un numero unico di  La Voce del 

Ponte, Periodico Parrocchiale d’Informazione di Villa Musone, che nel dicembre 2003 ne celebrava il 

40° di presenza (1963-2003, parroco dal 1983). 

A detta dei suoi parrocchiani la sua è stata una vita dedicata alla cittadina e a una comunità che ha sa-

puto guidare e vivacizzare con le varie iniziative di carattere religioso e laico. In quella occasione  

mons. Angelo Comastri, l’allora arcivescovo-delegato pontificio di Loreto, si congratulava con lui ri-

cordando i tanti giovani cresciuti sotto la sua guida e gli esprimeva la sua gratitudine, raccogliendo il 

grazie dei suoi predecessori e quello della gente. La stessa cosa faceva nelle pagine della rivista il Sin-

daco di Loreto annotando come «grazie alla sua attività la […] comunità oggi è cresciuta e i cittadini 

possono guardare con fiducia i traguardi che la stessa si prefigge. 

Dal 2011 aveva trovato una sistemazione a Porto Recanati in un appartamento, con il consenso del ve-

scovo di Macerata, continuando a svolgere un po’ di ministero e collaborando con altri confratelli sa-

cerdoti della diocesi. 

 

Lui stesso in una delle ultime telefonate con il Superiore provinciale avvenuta in settembre in occasio-

ne dell’elezione dei delegati al Capitolo, aveva assicurato di stare abbastanza bene e di riuscire a svol-
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gere appunto un po’ di ministero, collaborando con le parrocchie di san Giovanni a Porto Recanati e 

con quella di Castelfidardo.  A Villa musone il giorno del funerale c’erano i due Superiori provinciali 

ITM e ITS insieme all’arcivescovo di Loreto.  

Lo affidiamo alla misericordia del Signore.        ***

             

  
 

***** 
 

 

IL RESTO DEL CARLINO, 25 FEBBRAIO 2015 
OSIMO.   RIVIERA DEL CONERO 
 

 

LORETO : VEGLIA DI PREGHIERA PER IL PARROCO DEI GIOVANI 

È MORTO PADRE LANFRANCHI -  

CREÒ LA «PASSIONE VIVENTE 
REGISTA DELL’ EVENTO DI GRANDE RICHIAMO, AVEVA 81 ANNI 

 

«Loreto piange  padre Valentino Lanfranchi il caro parroco di Villa Musone. Ha perso un sa-

cerdote e uomo di grande spessore la città mariana che gà dalle prime ore di ieri mattina ha ap-

preso la tristissima notizia: padre Valentino se n’era appena andato ad ottantuno anni dopo una 

vita da parroco  nella comunità di Villa Musone, nella Chiesa di San Flaviano, mente illumina-

ta e uomo dal senso pratico era riuscito a condurre sapientemente la sua comunità che negli 

anni è cresciuta con lui. In tanti a Loreto ricordano ancora la bellissima festa organizzata pere i 

suoi quarant’anni di servizio pastorale nel 2003 cui ha preso parte anche Mons. Angelo Coma-

stri. 

 

Qualche anno dopo avrebbe lasciato il posto in parrocchia a padre Giovanni Berta, pur rima-

nendo sempre presente per i suoi cari fedeli. Resteranno stampate nei cuori anche le gite con i 

parrocchiani e le sante messe che erano una festa con lui, iniziatore di tante opere di solidarietà 

e di grande bontà umana. 

 

Padre Lanfranchi resterà nella memoria storica di Loreto infatti perché è stato l’ideatore e regi-

sta della «Morte del Giusto», la rappresentazione sacra della Passione Vivente del Venerdì san-

to con centinaia di figuranti che ogni anno richiama più di diecimila persone da tutta la provin-

cia. 

Non solo, ha fatto nascere anche il Centro turistico giovanile per accogliere i ragazzi e dare an-

cora più lustro alla sua città. 

 

Nell’ultimo periodo della sua vita si era trasferito a Porto Recanati dove ogni tanto celebrava 

qualche messa, prima che la malattia da cui si stava curando, prendesse il sopravvento. […]  

 

Tanti i messaggi commossi dei fedeli e dei politici cittadini. «è stato una figura molto impor-

tante per tutta la comunità sia religiosa che laica. Sono orgoglioso di quello che ha fatto e di 

quello che ci ha lasciato», ha detto l’ex sindaco  Moreno Pieroni, cui si accoda il commento 

dell’ex assessore Roberto Bruni che afferma: «ha scritto un grande capitolo della storia di Villa 

Musone e della nostra parrocchia, ho condiviso al suo fianco gran parte della mia giovinezza.  

Saggio e tenace, è stato una guida per me e per tutta la comunità del Ponte». (Silvia Santini) 
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RICORDANDO 

P. GERMANO TONINATO 
DI ANNI 80 

 

 

 

 

 

 

Nato a San Angelo di Piove di Sacco (PD),  il 28.10.1935. 

Prima Professione: 25/09/1953 a Albissola; Professione Perpetua: 29 / 09 / 1958 a Monza; Ordinato il  

23 / 06 / 1963  a Bologna. 

 

Missionario in Argentina dal 1963 al 2015, al momento della creazione della Provincia ARG, aveva 

optato per il passaggio di Provincia e al momento del suo recente ritorno in Italia è risultato a tutti gli 

effetti cittadino Argentino con Passaporto di quel Paese. 

In Argentina ha vissuto in diverse case della Provincia: a Buenos Aires dal 63 al 67, come studente di 

Storia e Professore, quindi a Malagueño, Córdoba (68-69) come vicario parrocchiale. Fu quindi a Ma-

ciel, Santa Fe 69-70 incaricato dei Novizi e poi a San Miguel, Buenos Aires (70-72) come Magister 

Spiritus, Vicario parrocchiale a Maciel, Santa Fe (72-78), Parroco a Pérez, Santa Fe (78-8), Parroco a 

Maciel, Santa Fe (84-90). Fu anche parroco a Villa Celina - Buenos Aires (90-98) e successivamente a 

Malagueño, Córdoba come parroco (99-2004), a San Martín (Chaco) è stato parroco dal 2005 al 2014.  

 

Ultimamente come vicario parrocchiale risiedeva presso la comunità di Resistencia (Chaco). 

Il suo recente viaggio in Italia, da tempo preannunziato e concordato con i due Provinciali, era orienta-

to non solo a visitare i parenti, ma anche a sistemare le pratiche relative alla cittadinanza italiana. Ave-

va in mente di rientrare in Argentina prima della fine del 2015. Avrebbe successivamente organizzato 

il suo rientro definitivo. 

Il Signore ha disposto altrimenti. 

 

In una sua testimonianza per  i 50 anni di sacerdozio aveva scritto una sorta “memoria” fatta di ricordi 

della sua prima messa e dei primi anni di Argentina che si concludeva così: «voglio dirvi i tre  senti-

menti che mi accompagnano durante tutta la mia vita religiosa  (con p. Ilario Cavaliere, che é qui con 

me, il 29 di settembre compiamo  60 anni della prima professione): 

 

«Portate qui i vostri cuori per immolarli  a Dio sull´altare del Cuore di Gesú”. Dammi il tuo cuore! 

è stata» la richiesta del Signore durante tutto il seminario e continua in tutta la mia vita. L´atto di obla-

zione quotidiana che facciamo sull´esempio del p. Dehon. 

 

“Alzare il calice della salvezza e invocare il nome del Signore”. È il motto della mia ordinazione Sa-

cerdotale, che rinnovo ogni giorno nella celebrazione eucaristica, per trasformare la vita in una “messa 

perenne”. 

 

“Stare con il popolo”. È l´invito del nostro Fondatore. Tutta la vita al servizio della gente, specialmen-

te dei più poveri. 

 

Grazie, Sacro Cuore di Gesù, per i 60 anni di religioso e i 50 anni di sacerdote.         

perdona i miei peccati.   Venga il tuo regno 

Sia fatta la tua volontà e la Madonna mi protegga. Amen».      *** 


